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5bis – L’INVASO ARTIFICIALE DI “LE GRAZIE” 

(TOLENTINO) 
 

 

5.6 Storia e caratteristiche tecniche 

dell’opera di captazione di “Le Grazie”  

L’invaso artificiale “Le Grazie” (Fig.5.12), che vanta 

una capacità di circa 1.5 Mm3, fu realizzato all’inizio 

degli anni ’60 dallo sbarramento del fiume Chienti e 

successivamente utilizzato, a partire dal 1964, per il 

funzionamento della centrale idroelettrica di Ributino. 

Attualmente il sito riveste anche un’importanza dal 

punto di vista naturalistico in quanto sede dell’Oasi di 

Protezione della Fauna “le Grazie” di 163 ha (L.R. 

7/95), all’interno dei quali è situata l’area didattico-

naturalistica. L'impianto di potabilizzazione è stato 

realizzato nel 1971 e successivamente rinnovato e 

potenziato, in particolare con l'inserimento di una 

sezione di microfiltrazione (2007), a seguito del 

rilevamento della presenza dell'alga rossa (oscillatoria 

rubescens) nelle acque del lago. Presenta una portata 

complessiva di ~220 m3/h su due linee indipendenti da 

110 m3/h ciascuna, è gestito dall’Azienda Specializzata 

Settore Multiservizi S.p.a. (A.S.S.M. S.p.a) di Tolentino 

che si occupa della captazione e distribuzione di acqua 

potabile su un territorio costituito da 6 comuni 

(Tolentino, Caldarola, Belforte del Chienti, 

Serrapetrona, Camporotondo e Cessapalombo). Il 

suddetto impianto preleva l’acqua superficiale 

dall’invaso artificiale “Le Grazie”, acqua che è stata 

attribuita inizialmente alla categoria A3 ai fini del 

trattamento chimico e microbiologico, secondo la 

classificazione di cui al D.M. 1 agosto 1996 (ex DPR n. 

515 del 3/07/1982).

  

Fig.5.12 – Lago delle Grazie (Tolentino): a) immagine aerea; b) particolare dello stralcio topografico e del  

tratto finale del Fosso di S. Rocco.

 

5.7 Vulnerabilità all’inquinamento e 

proposta di delimitazione delle aree di 

salvaguardia dell’invaso di “Le Grazie”  

Come nel caso precedente, relativo all’invaso di 

Castreccioni, anche il lago di “Le Grazie” presenta un 

elevato grado di vulnerabilità a qualsiasi fattore esterno 

(agenti inquinanti, processi chimico-fisicobiologici 

ecc..) che possa alterare i parametri fisicochimici della 

risorsa captata.  

A differenza dell’invaso di Castreccioni tuttavia, il 

rischio da inquinamento presenta un grado maggiore, 

visto che nell’area, sono presenti insediamenti 

produttivi, industriali e nuclei urbanizzati di una certa 

consistenza. A ciò si aggiunge la pericolosità, più o 

meno elevata, legata all’arrivo di possibili sostanze 

inquinanti o di sedimenti in sospensione attraverso la 

rete idrografica affluente al bacino; fra questi 

sicuramente il fiume Chienti e gli altri tributari presenti 

nella porzione di bacino a valle dell’invaso di Borgiano 

(Caccamo sul Lago) sebbene ad una prima analisi il 

tutto sembrerebbe limitato al solo Fosso di S. Rocco. 

Nel caso del fiume Chienti poi la pericolosità maggiore 

è sicuramente legata alle fasi di apertura della diga di 

Borgiano per operazioni di svasamento e sfangamento, 

con conseguente arrivo di materiale detritico e 
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sostanze di natura chimica e/o organica, spesso 

contenute nei sedimenti stessi. Non essendo stato 

possibile in questa fase valutare in modo esaustivo 

queste componenti ed il ruolo dei singoli centri di 

pericolo presenti nel bacino sotteso all’invaso di “Le 

Grazie”, si è proceduto ad una prima preliminare 

delimitazione delle aree di salvaguardia (Fig.5.13) 

attribuendo alla ZTA un buffer di 10m a parire dal centro 

dell’opera di captazione e alla ZR, attenendosi 

scrupolosamente a quanto previsto nella normativa, “ 

[…una porzione di lago delimitata da una circonferenza 

di raggio non inferiore a 200m con centro nell'opera di 

captazione…] e che […..deve estendersi verso la costa 

più vicina, interessandone un tratto di lunghezza non 

inferiore a quello compreso tra gli estremi della 

proiezione del diametro sulla costa stessa”.  

 

 
Fig.5.13 - Perimetrazione delle aree di 

salvaguardia relative all’invaso di “Le Grazie”; in 

rosso la Zona di Tutela Assoluta e in arancio la 
Zona di Rispetto.  

 

In aggiunta, come per l’invaso di Castreccioni, si è 

ritenuto opportuno delimitare anche una fascia di 50m 

intorno a tutto il perimetro del lago e verso monte, per 

circa 200m, in corrispondenza del tratto di immissione 

del fiume Chienti. Tale delimitazione, come detto, 

preliminare, dovrà essere ridefinita sulla base di future 

indagini di dettaglio e una volta individuati i reali centri 

di pericolo esistenti nell’area.  
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